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PREMESSA  
È all’esame delle Commissioni Lavoro di Camera e Senato lo 
“Schema di decreto legislativo recante attuazione della 
direttiva (UE) 2023/970, volta a rafforzare l'applicazione del 
principio della parità di retribuzione tra uomini e donne per 
uno stesso lavoro o per un lavoro di pari valore attraverso la 
trasparenza retributiva e i relativi meccanismi di 
applicazione” (Atto del Governo 379). 
 
La citata direttiva introduce una serie di obblighi informativi e 
valutativi, in capo al datore di lavoro, riguardanti i livelli 
retributivi distinti per genere, non solo nei confronti dei 
lavoratori ma anche dei “candidati a un impiego”.  
 
In merito al tema del recepimento della direttiva, l’Ance ha 
partecipato attivamente al gruppo di lavoro costituito in seno 
a Confindustria, contribuendo all’elaborazione delle posizioni 
che sono state condivise, prima, con le altre Associazioni di 
categoria aderenti al sistema confindustriale e, poi, con le 
altre Associazioni confederali (si veda documento di posizione 
allegato) 
 
Nel corso dei lavori, abbiamo apportato il nostro contributo 
politico e giuridico, sposando integralmente l’impostazione e 
le proposte emerse dal confronto tra i membri del gruppo. 
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Per l’Ance risulta fondamentale che il procedimento di 
recepimento della direttiva, volta a rafforzare l'applicazione 
del principio della parità di retribuzione tra uomini e donne, 
valorizzi in modo pieno e sostanziale il ruolo delle parti 
sociali comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale. 

Le parti sociali comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale, infatti, hanno sempre adottato, nella propria 
contrattazione collettiva, sistemi di valutazione e 
classificazione professionale neutri sotto il profilo del genere. 

Per questo motivo, l’Ance valuta positivamente che il 
Governo nel predisporre lo Schema di decreto legislativo di 
recepimento della direttiva, abbia introdotto una 
presunzione di conformità (articolo 4 comma 1) ai principi di 
parità retributiva e di trasparenza a favore dei CCNL 
sottoscritti dalle associazioni di rappresentanza 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. 

Il comma 1 dispone, infatti, che: “L’applicazione di un 
contratto collettivo nazionale di lavoro stipulato da 
organizzazioni sindacali comparativamente più 



 
 

 rappresentative sul piano nazionale, comprensivo dei sistemi 
di classificazione professionale, inquadramento e trattamento 
economico, costituisce presunzione di conformità ai principi di 
parità retributiva e di trasparenza di cui al presente decreto, 
ferma restando la dimostrazione dell’esistenza di trattamenti 
retributivi individuali discriminatori”. 

Tuttavia, tale presunzione di conformità viene notevolmente 
indebolita dal successivo comma 2 che, nella definizione di 
“stesso lavoro” e “lavoro di pari valore”, ai fini della direttiva 
e, altresì, ai fini del divieto di discriminazione retributiva tra 
uomini e donne, fa riferimento, in primo luogo, a un 
qualsivoglia “contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) 
applicato dal datore di lavoro” e, solo in mancanza di 
quest’ultimo, al “CCNL siglato dalle organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale 
per il settore di riferimento”. 

 

L’Ance esprime grande preoccupazione perché la 
disposizione contenuta all’articolo 4 comma 2 rischia di 
legittimare quei CCNL stipulati da soggetti di dubbia 
rappresentatività, che non garantiscono il principio di leale 
concorrenza sul mercato del lavoro, né tantomeno assicurano 
adeguate tutele ai lavoratori. Come noto, infatti, sono 
molteplici i CCNL non dotati del requisito della maggiore 
rappresentatività in termini comparativi che risultano 
depositati presso l’archivio del CNEL. 

Il predetto comma 2 si pone in netta contraddizione con la 
presunzione di conformità di cui al comma 1. Come 
correttamente stabilito al citato comma 1 dell’art. 4, i CCNL 
sottoscritti dalle organizzazioni comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale di riferimento per il 
settore produttivo devono costituire gli unici punti di 
riferimento, ai fini della comparazione tra posizioni lavorative 
nel settore produttivo interessato. Solo in questo modo si può 
dare effettiva efficacia alla presunzione di conformità ai 
principi di parità retributiva e di trasparenza posta a favore 
dei CCNL sottoscritti dalle associazioni di rappresentanza 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. 

 

LEGALITÀ, SICUREZZA 

E REGOLARITÀ A 

RISCHIO IN EDILIZIA 

CON I CONTRATTI 

PIRATA 

Sul tema, l’Ance desidera evidenziare nuovamente in questa 
sede che la legalità, la sicurezza e la regolarità in edilizia 
sono a rischio. 

Il modello virtuoso che Istituzioni, Imprese e Sindacati hanno 
costruito con fatica, sacrificio ed impegno nel corso degli 
ultimi 35 anni è preso di mira da attacchi e tentativi esterni di 
minarne le basi fondanti. 



 
 

Ad attaccare il sistema di regole condivise e valide per tutti è 
chi si appella alle scorciatoie alla giungla dell’ognuno fa per sé 
cercando di screditare un modello che garantisce prestazioni 
uguali per tutti, facendo leva proprio su terzietà e sulla 
mutualità assicurate dalle casse edili. 

A pagarne le conseguenze saranno oltre 700.000 lavoratori 
che vedranno ridurre le loro prestazioni economiche e di 
welfare e le loro tutele normative, rendendo inoltre 
impossibili i controlli alla base del contrasto alle infiltrazioni 
criminali nel settore. 

In nome della libertà sindacale, alcune realtà stanno giocando 
una partita spregiudicata che rischia di creare un danno alla 
collettività e agli imprenditori onesti e di penalizzare migliaia 
di lavoratori del settore e la loro sicurezza. 

 

 In conclusione, l’Ance, in linea con quanto richiesto da 
Confindustria e da tutte le principali associazioni datoriali, 
ritiene necessaria una riformulazione del comma 2 
dell’articolo 4 del provvedimento: il testo della norma deve 
fare riferimento “in ogni caso” (e non solo “in mancanza”) al 
CCNL stipulato dalle organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale 
per il settore di riferimento. Si auspica che, nel testo, venga 
ribadita correttamente la centralità della contrattazione 
collettiva c.d. di qualità, facendo riferimento esclusivamente 
ai contratti collettivi nazionali stipulati dalle organizzazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale. 

 

 


